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Io non me Io auguro. Sareb
be solo un Impoverimento 
della dialettica necessaria in 
un grande talco partito mo
derno che chiede di essere 
chiamato ad una mobilita
zione unitaria e costruttiva 
per una svolta forte. Lascia
telo dire a me che a volte nel 
passato fui anche critico: 
questo non è 11 congresso del
la «dcberllngucrlzzazione», la 
terza via non è una parola 
morta. 

Onelio 
Prandini 

L'alternativa, affermano 
giustamente le Tesi, va inte
sa come un processo che si 
svolge simultaneamente a li
vello politico, economico e 
sociale — ha detto Onelio 
Prandini, delegato di Mode
na e presidente della Lega 
delle Cooperative — e quindi 
occorre fare l conti con l 
grandi processi di trasfor
mazione che hanno investito 
la società Italiana: problemi 
di Innovazione e ristruttura
zione imprenditoriale e di ri
composizione del corpo so
ciale (con la diminuzione del 
lavoro manuale e con l'e
mergere di nuove marginali
tà, soprattutto della disoccu
pazione di massa). La sini
stra, se vuole affermarsi co
me forza di governo, deve 
conciliare due esigenze con
traddittorie: la difesa del la
voro come espressione «alta» 
di una società avanzata e 
l'interpretazione credibile 
delle necessità di sviluppo e 
di innovazione. La crisi della 
sinistra in Italia e In Europa 
è consistita soprattutto nel 
non aver saputo coniugare 
questi due aspetti. 

Il limite dichiarato delle 
Tesi è quello di Individuare 
opzioni di fondo, non di indi
viduare percorsi definiti o 
Ipotesi concretizzabili in 
progetti. Qui si colloca la 
possibilità-capacità del Pel 
di raccogliere le spinte che la 
società esprime. E qui sta 
anche 11 punto di snodo che 
può rinnovare 11 rapporto tra 
partito e cooperazione. 

Vanno poste allora alcune 
questioni essenziali: come 
estendere 11 nostro radica
mento presso strati sociali 
emergenti come I tecnici, I 
professionisti? Come offrire 
una sponda credibile al lavo
ro autonomo che è fattore 
essenziale di tenuta e svilup
po? Come diffondere le for
me di democrazia economi
ca? E al centro di tutto que
sto: come evitare che la valo
rizzazione del lavoro si ridu
ca a una pura operazione di 
difesa di interessi legittimi, 
senza dispiegare Invece le 
potenzialità positive di svi
luppo e di modernizzazione 
del Paese? Assumere final
mente queste prospettive co
me una componente essen
ziale del processo di costru
zione dell'alternativa, signi
fica per un partito come il 
nostro riconoscere senza ri
serve che valori come la ca
pacità di iniziativa, l'effi
cienza e la modernizzazione 
non sono patrimonio dei no
stri avversari, ma già oggi 
pratica reale di larga parte 
della nostra attività quoti
diana, del nostro impegno, 
soprattutto nelle regioni In 
cui più forte e consolidata è 
la nostra Influenza. È anche 
per questo che noi comunisti 
possiamo credibilmente af
fermarci come forza di go
verno e contemporaneamen
te mantenere intatta la ca
ratteristica di partito auten
ticamente popolare e di sini
stra. 

In questo ambito, l'elabo
razione del Pel riscontra 1 
problemi e l'elaborazione 
della Lega che si è affermata 
come protagonista della vita 
economica italiana e la cui 
scelta — ormai decisa e sen
za riserve — di muoversi sul 
terreno dell'impresa e del 
mercato, non solo non è ri
ducibile a un fatto puramen
te corporativo o aziendale, 
ma va ricondotta diretta
mente a questioni politiche 
di fondo, come quelle con le 
quali deve misurarsi una si
nistra che voglia essere cre
dibile forza di governo. La 
Lega allora può diventare, In 
rapporto al partito, punto di 
aggregazione economica di 
un'area più vasta di interessi 
Imprenditoriali e terreno di 
verifica e sperimentazione 
sul terreno delia democrazia 
economica e dell'iniziativa 
popolare. La stessa caratte
rizzazione unitaria del no
stro movimento può diven
tare occasione di confronto e 
di incontro su punti signifi
cativi fra le diverse forze del
ia sinistra. 

Ma lo snodo su cui con
fluiscono tutti questi punti é 
quello della costruzione di 
un programma. Condivido a 
questo proposito l'indicazio
ne di un governo di pro
gramma come proposta pra
ticabile In funzione dello svi
luppo dell'alternativa, ma 
essa presuppone la costru
zione di un progetto che non 
sia un'operazione del solo 
partito comunista. Una pro
posta quindi di Iniziativa e 
non di attesa che II processo 
di esaurimento del penta
partito continui e giunga a 
uno sbocco definitivo. Una 
proposta-che, del resto, già 

oggi ci consente di cogliere, 
all'interno dell'attuale schie
ramento di governo, ruoli, 
atteggiamenti, prospettive 
che non sono omogenei. Già 
oggi, senza nessuna confu
sione tra i ruoli di governo e 
di opposizione, consente di 
verificare convergenze su 
valori, programmi, analisi, 
In primo luogo col Psl ma 
anche con gli altri partiti di 
democrazia laica. 

Luciana 
Castellina 

Non sarei tornata sulla di
scussione Indotta dal mio 
emendamento — ha detto 
Luciana Castellina, delegata 
di Lecce •— se 11 fatto che esso 
ha riscosso un consenso no
tevole non fosse stato assun
to dalla stampa, e a volte an
che da qualche autorevole 
compagno, come II segno che 
In questo partito sopravvlve-
rebbe una resistenza dogma
tica, una lnconfessata no
stalgia della vecchia «appar
tenenza di campo», che oggi 
ambiguamente si intrecce
rebbe al nuovo pacifismo. In 
quanto vedrebbe negli Usa 
l'impero del male, il reaganl-
smo come espressione esau
riente di quel mondo, e dun
que l'impossibilità di indivi
duare in quella società inter
locutori con cui intrecciare 
un dialogo fecondo. Così of
frendo l'Immagine di un par
tito poco credibile, perché 
condizionato da una base 
rozza e da una sinistra estre
mista. Sento dunque 11 biso
gno di chiarire che non di 
questo si tratta, per cercare 
di fugare incomprensioni e 
di arrivare ad intenderci in 
questo congresso. Ma per 
evitare confusioni, vorrei 
sottolineare ciò di cui resto 
convinta, al di là di questa o 
quella formulazione. 

Il reaganlsmo non mi pare 
fenomeno congiunturale, 
perché quella tendenza assu
me nella realtà americana 
un valore particolare in 
quanto si tratta del centro di 
un sistema imperiale che ha 
perciò avuto la possibilità di 
costruire un modello di ri
strutturazione riversandone 
il costo su altre regioni del 
mondo. A differenza degli 
anni 70, la superpotenza che 
in questa fase torna ad assu
mere 11 ruolo più aggressivo, 
è quella che guida l'alleanza 
militare di cui siamo parte e 
11 sistema economico Inte
grato che ci condiziona. 
Trarne conseguenze sem
plificate, come uscire dalla 
Nato, sarebbe sbagliato e 
velleitario. Ma ciò non toglie 
nulla alla necessità di una 
autonomia più netta del
l'Europa rispetto alla politi
ca americana. Perciò abbia
mo 11 dovere e 11 diritto di 
chiedere alle altre forze de
mocratiche la stessa autono
mia dagli Stati Uniti che noi 
abbiamo dimostrato rispetto 
all'Urss. Può darsi che questi 
giudizi siano sbagliati, ma 
non hanno nulla di rozzo e 
infatti sono condivisi da una 
parte molto grande della si
nistra europea non comuni
sta e da un esteso movimen
to della pace. VI chiedo per
ciò di riconsiderare In modo 
sereno la nostra discussione 
alla luce di ciò che è accadu
to. 

1) Il congresso del Pcus: 
sembra delineare una svolta 
che nasce dalla necessità og
gettiva di una società che 
non può svilupparsi se non 
allenta il peso del riarmo e 
non produce riforme. Questo 
ci offre una grande occasio
ne, perché apre la strada a 
una politica di disarmo e ad 
un rapporto economico nuo
vo fra Est e Ovest, vitali per 
l'Europa. Ma tale svolta può 
compiersi senza che qui da 
noi maturino controparti 
credibili, senza che si aprano 
spa2l? Per questo una svolta 
In Europa è più realistica, 
ma anche più urgente. 

2) La politica americana 
dopo Ginevra: I fatti Indica
no la volontà reaganlana di 
un rilancio dello scontro. Al
trettanto significativa mi 
pare la debolezza dell'oppo
sizione Interna agli Stati 
Uniti, dove certo esistono 
importanti movimenti di 
contestazione, ma dove su
balterno è quello schiera
mento democratico, in pas
sato decisivo, che oggi, se é 
vero che resiste alle scelte 
più estreme di Reagan. non 
sembra però In grado di con
trapporre un diverso disegno 
strategico. E se l'Europa ap
pare talvolta riluttante a se
guire Reagan, non possiamo 
negare che tutto ciò è ben al 
di qua del minimo necessa
rio. La lotta ristagna. Lo sot
tolineo perché il mio emen
damento ben più che 11 testo 
delle Tesi si proponeva di 
correggere un orientamento 
che finisce per condizionare t 
comportamenti pratici. C'è 
stata, riconosciamolo, poca 
mobilitazione In questi ulti
mi tempi sul fronte della lot
ta per la pace. 

3) Il crollo del prezzo del 
petrolio: tutti ne parlano co
me di una manna; ma ciò 
che appare dal punto di vista 
miope della nostra congiun
tura un bene è In realta un 
gigantesco trasferimento di 
ricchezze dal Sud verso il 
Nord, Il risultato di un pro
cesso di ristrutturazione del 
Nord a spese del Terzo mon
do. Se andiamo avanti cosi 

avremo un Sud sempre più 
emarginato e violento. Ecco 
perché occorre qui da noi 
una svolta radicale che fac
cia dell'Europa autonoma 
un soggetto attivo nel rap
porto con 1 paesi in via di svi
luppo. È per tutte queste ra
gioni che sono sempre più 
convinta che una nuova col
locazione internazionale 
dell'Europa, che assuma co
me effettiva la proposta di 
disarmo e del superamento 
dei blocchi, sia oggi l'ele
mento più realistico e forte 
per costruire alleanze e ca
ratterizzare l'alternativa. 
Essenziale a chiarire che 
quando diciamo che 11 Pel è 
parte integrante della sini
stra europea non compiamo 
con 30 anni di ritardo le scel
te di Saragat, ma portiamo li 
nostro contributo di storia e 
di Idee ad un processo Inedi
to, già In atto, di fondazione 
di una nuova sinistra euro
pea che non assuma più né la 
fedeltà all'Urss, ma nemme
no l'atlantismo, come scelte 
di civiltà, come proprio para
metro costitutivo. 

Alder 
Tonino 

In una regione di frontie
ra, cerniera tra Stati diversi 
e crocevia di culture e cor
renti ideali — ha commenta
to Alder Tonino, delegato di 
Aosta — l'accentuazione eu
ropeista delle Tesi ha avuto 
una larga eco. L'esigenza di 
un'Europa protagonista del
la distensione e di nuove re
lazioni mondiali, ma anche 
area di scambio di culture e 
di conoscenze tecnico scien
tifiche diverse, è, infatti, lar
gamente sentita in una re
gione come la Valle d'Aosta 
dove vivono minoranze etnl-
co-linguistiche che hanno 
legami storici, culturali, et
nici con paesi al di là del con
fine. Superare l limiti nazio
nali, e rapportarsi all'Euro
pa vuol dire, per le minoran
ze, uscire da un provinciali
smo che si tramuta spesso In 
atteggiamenti conservatori, 
per essere, Invece, fattore di 
Internazionalismo e di pro
gresso. 

Occorre che 11 Pel riaffer
mi, anche In questo Congres
so, 11 suo impegno per la tu
tela delle minoranze, per ri
spondere a bisogni di identi
tà personale, di uguaglianza 
e di pluralismo, così come è 
espresso dalla Costituzione. 
Prima di tutto per una coe
rente difesa dei diritti civili 
di ognuno e, in secondo luo
go, per evitare che questi ar
gomenti siano strumentaliz
zati da chi pratica una sorta 
di «culto della minoranza* 
come qualcosa da conserva» 
re staticamente, o addirittu
ra da trasformare In una 
sorta di «apartheid!. 

Inoltre vorrei affrontare 11 
nesso che Intercorre tra I 
problemi Istituzionali e le 
violente trasformazioni che 
Investono la struttura eco
nomica e sociale. SI verifi
cano In Val d'Aosta muta
menti della struttura sociale 
ed economica, particolar
mente accelerati: un vero e 
proprio collasso dell'indu
stria e un rigonfiamento del 
terziario che non è accompa
gnato però da un adeguato 
sviluppo tecnologico, delle 
professionalità, della ricer
ca. 

Come si può governare 
una società In così rapida 
trasformazione? A mio pare
re c'è 11 bisogno di uno stato 
riformato nelle sue struttu
re, aumentando corposa
mente la responsabilizzazio
ne delle Regioni, superando 
una situazione di stallo che 
oggi caratterizza 11 decentra
mento regionale non ancora 
interamente compiuto. Su 
questo terreno dovremmo 
valutare attentamente le 
esperienze condotte in altri 
paesi europei nel rapporto di 
cooperazione tra Regione e 
Stato. Troppo scarso eli peso 
che hanno avuto questi temi 
nel dibattito sulle riforme 
istituzionali. Un forte rilan
cio delle Regioni è anche l'u
nica risposta possibile al cre
scere di una domanda di au
togoverno che, se non viene 
soddisfatta, lascia spazio a 
spinte legalistiche o a stru
mentali tendenze separati
stiche. Questa esigenza è 
particolarmente sentita In 
una regione come la Valle 
d'Aosta per la sua forte tra
dizione autonomistica. 

I comunisti operano per 
una regione non isolata, 
chiusa nelle sue rivendica
zioni. ma che, partendo dal 
suo patrimonio di tradizioni 
autonomistiche e dalla sua 
storia si faccia protagonista 
di un generale moto di rin
novamento dello Stato e del
l'Europa. 

Abbiamo proposto a tal 
proposito una revisione dello 
Statuto speciale in grado di 
superare un'impostazione 
imperniata sul «ritaglio» del
le competenze statali attri
buite alla Regione, a favore 
di una più precisa definizio
ne del compiti dello Stato 
nella regione, lasciando al
l'autogoverno regionale le 
scelte relative all'organizza
zione della vita democratica 
e sociale sul proprio territo
rio. In questo senso l'espe
rienza delle regioni a statuto 
speciale dovrebbe continua-

La terza giornata 
dì dibattito 

re per realizzare nuovi e più 
avanzati rapporti tra lo Sta
to e le realtà regionali. 

Su questi temi del rinno
vamento dello Stato deve au
mentare il nostro impegno e 
la nostra Iniziativa; essa de
ve costituire una parte im
portante della nostra Impo
stazione programmatica, 
utilizzando 11 contributo e 
l'esperienza originale che 
viene dalla Valle d'Aosta. 

Lanfranco 
Turci 

Un forte rinnovamento 
della nostra linea politica — 
ha detto Lanfranco Turci, 
delegato di Bologna — non 
basta se non si accompagna 
anche a un ripensamento se
rio del nostro modo di essere. 
Senza di ciò potrebbe aggra
varsi la tendenza a perdere 1 
contatti con la società, a 
chiuderci in noi stessi, con 11 
rischio di un declino forse 
non traumatico ma che pure 
ha pericolosi presupposti nel 
calo elettorale ed organizza
tivo in atto dal 1977. 

Si deve procedere oltre nel 
cambiamento di un certo co
stume politico che deriva 
dalla prassi del centralismo 
democratico. È legittimo do
mandarsi se nel futuro, qua
lora se ne ripresentlno I pres-
supostl, Invece di una ambi
gua schermaglia su certi 
emendamenti non sarà me
glio misurarsi su opzioni più 
nettamente distinte così da 
rendere trasparenti e dura
ture le scelte. Caduta l'attesa 
mitica di un salto storico cui 
tutto sacrificare, oggi fare 
politica anche nel Pel richie
de più democrazia, più laici
tà, più possibilità di contare. 
Per questo dovrà cambiare 
anche il metro di valutazio
ne dei nostri quadri, misu
randoli dalla capacità di as
sumersi le loro responsabili
tà, dal risultati del loro lavo* 
ro (su cui troppe volte si sor
vola tanto più quanto sono 
in alto) e dal loro spirito uni
tario, quando questo non si 
Identifichi con la ricerca si
stematica e acritica del pun
to di equilibrio volta a volta 
prevalente o conveniente. 

Dopo anni di difficoltà, di 
divisioni e di vere e proprie 
sconfitte In Italia si sta affer
mando un nuovo clima poli
tico-culturale segnato dalla 
rinascita della speranza a si
nistra, che si nutre di una 
cultura del «riformismo con 
le riforme* e si Ispira a un 
socialismo fondato sui valo
ri. È possibile oggi puntare 
su una sinistra di governo 
vincente che sa misurarsi In 
positivo con la sfida neo-li
berista e realizzare una inte
razione con i nuovi movi
menti per l'ambiente, la pa
ce, i diritti civili, la liberazio
ne della donna. 

A queste sollecitazioni e 
nuove potenzialità la rispo
sta è nella nostra capacita di 
approfondire ancor più la 
strategia di un partito di go
verno per l'alternativa come 
il nostro. Non può essere, 
cioè, qualcosa da vivere co
me 11 classico discorso della 
domenica, da sovrapporre a 
una prassi quotidiana asfit
tica. Deve, invece, animare le 
lotte e le proposte del Pel. Di 
un partito della sinistra eu
ropea che non è In cerca di 
legittimazione bensì di una 
identità solida, sufficiente
mente comprensiva da allar
gare 1 consensi e non ridursi 
a bandiera di autoconsola
zione di una parte minorita
ria e separata della società. 

Si tratta, quindi, di render 
chiaro che l'alternativa non 
è la transizione verso indefi
nibili modelli sociali e politi
ci. È un progetto politico rea
le, imperniato sull'unità del
le forze riformatrici e di sini
stra, costruibile In questo 
quadro istituzionale (certo 
da riformare), con questi in
terlocutori politici (sia pure 
da ridislocare in nuovi schie
ramenti), a condizione di de
terminare nuovi rapporti di 
forza, anche elettorali, a fa
vore della sinistra. 

Questa processualità, su 
cui commisurare tappe in
termedie, va pensata come 
preparazione di programmi, 
costruzione di obiettivi 
quantificabili, perfino prefi
gurazione di candidati alle 
funzioni di governo e di lea-
dershlp (ecco il significato 
della sperimentazione di for
me di governo-ombra In Par
lamento e nel principali enti 
locali) per dare emblematici-
tà ed evidenza alla possibile 
alternativa di schieramenti, 
di uomini, di politiche. An
che così si rianima la demo
crazia e la dialettica politica 
e si rinnova II rapporto isti
tuzione-società. Le riforme 
istituzionali, anche quelle 
elettorali, non sono espungi

bili dal problemi più urgenti 
e concreti dell'attuale fase 
politica. 

Per questo le iniziative po
litiche e parlamentari che 
riassumiamo nell'indicazio
ne del governo di program
ma — a cui il compagno Nat
ta con la relazione ha offerto 
un effettivo arricchimento di 
linea politica — diventano 
ancor più decisive se sostan
ziate da una nostra compiu
ta e coerente maturazione a 
partito di governo in ogni 
nostra funzione e, prima an
cora, nell'organizzazione 
delle lotte, nel rapporto con I 
movimenti, nell'esercizio 
dello stesso ruolo di opposi
zione. 

È il passaggio davanti al 
quale non possiamo arretra
re, altrimenti finiremmo per 
rassegnarci all'idea non del
la sinistra di governo ma del
la sinistra «eterna» in attesa 
di non si sa quali sconvolgi
menti politici e geopollticl. 

Ma non possiamo — e non 
vogliamo — limitarci a di
fendere le nostre trincee, ac
contentandoci della rendita 
dell'opposizione, magari ri
scaldandoci l'animo con la 
protesta e sostenendo lo sto
maco con i magri pasti che 
passa la «cultura dell'emen
damento» parlamentare. 
Con la convenzione pro
grammatica proposta da 
Natta abbiamo l'ambizione 
di ricollocarci al centro dello 
scontro politico e sociale, ri
lanciando noi la sfida rifor
mista, proponendo insieme, 
comunisti, socialisti e altre 
forze di sinistra, laiche e cat
toliche, una sinistra rinno
vata, non più divisa da prete
se egemoniche al suo Interno 
perché ha ormai alle spalle le 
ragioni della rottura del 
1921. 

Questo compito ci Impone 
di superare 11 condiziona
mento di un conservatori
smo statico, passivo, come 
una visione dell'alternativa 
in qualche modo movimenti
sta e prepolitica. Il partito, 
dicevo, ha valori grandi di 
cui alimentarsi. Ma deve uti
lizzarli per armare la propo
sta di governo. Tradurli, ap
punto in politica. 

Aureliana 
Alberici 

L'anticipazione del con
gresso — ha sostenuto Aure-
liana Alberici, responsabile 
nazionale della sezione scuo
la-università — non è stata 
determinata dall'angoscia 
degli insuccessi elettorali 
quanto piuttosto dalla ne
cessità di far fronte al pro
fondi cambiamenti e al rapi
do mutarsi della scena poli
tica anche rispetto al nostro 
precedente congresso. Ciò ha 
messo in crisi 1 nostri stru
menti tradizionali di inter
pretazione della realtà. Di 
qui la rilevanza delle que
stioni che percorrono le Tesi, 
la relazione di Natta e le scel
te che sta compiendo il con
gresso. Scelte che non erano 
scontate all'inizio del nostro 
dibattito congressuale. 

Tre sono gli obiettivi svi
luppati nelle Tesi e nel dibat
tito: affrontare e confrontar
si con 1 grandi problemi 
aperti di fronte ai cambia
menti ma anche alle con
traddizioni sempre più lace
ranti (innovazione, moder
nizzazione, impatto con 
l'ambiente e sulla vita degli 
uomini); rilanciare la nostra 
Iniziativa di fronte alle poli
tiche conservatrici che già 
cominciano a mostrare segni 
di Inefficienza; tentare di af
frontare Il problema del ri
lancio della sinistra consa
pevoli che anch'essa presen
ta segnali di crisi. 

Un rilancio che ha bisogno 
di una grande riforma cultu
rale e morale, di un recupero 
di identità e valori mortifi
cati dalla moderna società 
capitalistica. Per misurarci 
con questi processi dobbia
mo fare un salto culturale e 
politico: è indispensabile su
perare ideologismi e logica 
degli schieramenti, esprime
re grandi opzioni, fare scelte 
di contenuto, per affrontare 
le questioni di una società in 
movimento: la pace, il lavo
ro, i problemi del giovani, 
dell'occupazione, delle don
ne. E* necessario operare per 
una innovazione complessi
va di sistema, per un proces
so di rinnovamento dello 
Stato, della pubblica ammi
nistrazione, dei servizi, un 
vero e proprio salto di quali
tà nel sistemi dell'Istruzione, 
della ricerca, dell'informa
zione. Di qui la questione 
cruciale di quale Innovazio
ne, di chi la guida e per quali 
obiettivi. Ci troviamo di 
fronte ad implicazioni che 
rimettono In discussione 
non solo gli aspetti della pro

duzione, ma anche dell'orga
nizzazione sociale, del rap
porto tra tempo di lavoro e 
non lavoro, tra studio e lavo
ro. Su questi temi è dunque 
aperta una sfida. Occorre 
quindi la riforma e la riorga
nizzazione dei grandi appa
rati della ricerca, della for
mazione e dell'università, 
aspetti vitali — non piccoli 
tasselli — dell'innovazione 
di sistema. 

Per queste ragioni è neces
sario invertire In Italia l'at
tuale tendenza all'emargi
nazione e alla dequalifica-
zlone dell'istruzione, della ri
cerca e dell'università accen
tuata dalla povertà culturale 
dell'attuale politica gover
nativa. Quella dell'Istruzio
ne e dell'università èstata 
certamente una cartina di 
tornasole della mancanza 
assoluta di una maggioran
za di governo. La cronica ca
renza riformatrice del pen
tapartito è apparsa con chia
rezza di fronte al movimento 
degli studenti e alle batta
glie, nel Paese e nel Parla
mento, sulla legge finanzia
ria, sull'insegnamento reli
gioso. Adesso dobbiamo con
tinuare una battaglia che ha 
visto impegnati tanti inse
gnanti e studenti che tenga 
fermi gli obicttivi di libertà e 
1 diritti di tutti, anche quelli 
acquisiti dal nuovo Concor
dato. 

Si può certo discutere sul
la opportunità o meno di su
perare In prospettiva il regi
me pattizio anche sulla base 
di un processo di cambia
mento dentro lo stesso mon
do cattolico ma oggi, subito, 
è necessario continuare la 
nostra battaglia per garanti
re la piena facoltatlvltà del
l'insegnamento religioso, la 
effettiva libertà d'insegna
mento, la non discriminazio
ne tra cattolici, non credenti 
e aderenti ad altri culti e so
prattutto la non introduzio
ne di un Insegnamento con
fessionale nella scuola ma
terna. Il Pel non può non co
gliere infatti la protesta e 
l'indignazione di tanti citta
dini di fronte al tentativo di 
differenziare e dividere così 
precocemente i bambini. 

Ciò dimostra lo scarto cul
turale, oltre che l'insipienza, 
di questa politica governati
va. Le ventilate Ipotesi di so
stegno e incentivazione alla 
scuola privata, avanzate ol
tre che dalla De anche da 
parte socialista, sono in con
traddizione con quelle stesse 
esperienze neo-liberiste che 
hanno dato in altri paesi ri
sultati fallimentari e non 
sempre l'esterofilia è Ìndice 
di modernità e efficacia, so
prattutto in un settore come 
quello dell'istruzione che 
non può essere regolamenta
ta dal mercato, poiché è un 
bene collettivo. E' necessario 
Investire subito e bene nella 
scuola pubblica, In un siste
ma Integrato che valorizzi 
tutte le nuove grandi poten
zialità: Rai-tv, nuove tecno
logie didattiche, rapporti 
con le imprese, nuovo rap
porto scuola-lavoro, valoriz
zando anche 11 privato, ma 
un privato che sappia espri
mere una iniziativa autono
ma, aggiungendo risorse e 
non togliendole agli inter
venti per le istituzioni pub
bliche. Insomma una scuola 
più flessibile, una università 
più produttiva, programmi 
culturali e scientifici più se-
li. Bisogna superare una 
vecchia concezione statali
stica e burocratica della for
mazione, ma ciò non attra
verso 11 mercato, ma con una 
nuova socializzazione del 
problema istruzione. 

Sono questi processi di In
novazione che dimostrano la 
necessità di una volontà di 
governare i processi a parti
re dalle scelte di programma 
e non dagli schieramenti 
poiché solo sulla base di 
grandi opzioni di mercato è 
possibile forse costruire nuo
vi rapporti con le forze politi
che e sociali. 

La scuola e l'università so
no oggi priorità urgenti: ciò 
comporta per 11 partito una 
consapevolezza nuova, un 
nuovo modo di lavorare, una 
nuova cultura politica. Nel
l'era dell'intelligenza artifi
ciale e delle macchine che 
producono conoscenza, biso
gna saper parlare 11 linguag
gio degli uomini che produ
cono cultura e sapere perché 
su questi temi si gioca dav
vero una parte del nostro fu
turo e della civiltà. 

Gian Carlo 
Pajetta 

L'intera umanità — ha 
detto Gian Carlo Pajetta — 
vive un momento difficile 
che potrebbe diventare pau
roso: noi comunisti non 
dobbiamo nascondercelo né 

minimizzarlo. SI tratta, In
vece, di capire e di agire gui
dati dal coraggio, dalla vo
lontà, dalla ragione. Il con
gresso ha voluto fare ciò av
vertendolo come un suo 
nuovo, Improrogabile Impe
gno: lo ha fatto nelle Tesi, 
nel dibattito, nella discus
sione vivace che lo ha pre
parato. E ciò lo ha sottoli
neato con forza e chiarezza 
11 compagno Natta nel suo 
rapporto e l'accoglienza del 
congresso è stata in qualche 
modo un voto di approva
zione di questa politica. 

I recenti avvenimenti ci 
dicono che vanno crescendo 
pericoli e preoccupazioni, 
ma si manifestano anche 
processi contraddittori. DI 
fronte alle preoccupazioni ci 
sono le lotte in atto. Ginevra 
non è soltanto una grande 
Illusione ma è anche l'aper
tura di speranze dietro le 
quali ci sono popoli, orga
nizzazioni e anche la nostra 
volontà. Certo, ci sono le pa
role e la politica di Reagan 
(c'è 11 ricevimento del con
tras ma anche 11 voto della 
Camera Usa, gli esperimen
ti atomici e l'annuncio del 
loro rinvio smentito nel giro 
di 24 ore); abbiamo avuto 
anche la paziente, Incalzan
te proposta di pace del com
pagno Gorbaclov. Sì, c'è la 
Sirte e 11 terrorismo colpisce 
ancora. Ma in Italia abbia
mo avuto una politica este
ra che nelle sue grandi linee 
abbiamo approvato. Su di 
essa ha influito il movimen
to per la pace, così masse 
popolari, governi, le Chiese. 
Il sindaco socialista di Fi
renze Boglancklno ci ha ri
cordato come insieme molti 
anni fa già scrivevamo sul 
muri le parole «pane e pace». 
Oggi possiamo fare di più 
che scrivere parole sul muri. 
Anche la nostra politica ha 
pesato sulla politica estera 
italiana che in tutti questi 
anni è andata cambiando: 
dalla guerra del sei giorni 
con l'isteria prò israeliana 
all'accoglienza del presi
dente dell'Olp Arafat, in 
questi ultimi tempi, dall'A
chille Lauro a Sigonella, alle 
recenti vicende diplomati
che. Non vogliamo essere 
considerati mosche cocchie
re, se ricordiamo che certe 
cose le diciamo da anni e 
che oggi più conta il peso del 
nostro ragionamento, del 
nostro voto, della nostra 
cautela e della nostra fer
mezza. Si pone, In questa fa
se, in modo nuovo 11 proble
ma dell'appartenenza alla 
Nato, la questione della di
fesa di spazi di autonomia 
nazionale, dell'indipenden
za, dell'onore nazionale. Si 
pone il problema del modo 
In cui si sta nell'alleanza e 
del come si opera tenendo 
conto che c'è un'Europa che 
non vuole uscirne ma vuole 
essere considerata un Insie
me. Il panorama non è uni
forme: c'è la Spagna che po
ne clausole che vorremmo 
far nostre, la Grecia e la 
Norvegia che non ospita sul 
suo territorio armi atomi
che. 

Di fronte agli Usa c'è un 
Reagan con 1 suoi no e con 1 
suol interventi in Nicara
gua, a Grenada, nello stesso 
Mediterraneo e con i morti 
libici, che dai giornalisti ita
liani non hanno avuto nep
pure il necrologio di una pa
rola, con le minacce contro 
Cuba. Certo qui 11 presiden
te americano non ha amici, 
ma, chiediamoci, negli Stati 
Uniti ha soltanto degli ami
ci? Io credo di no. Il voto del
la Camera sugli aiuti al con
tras testimonia delle con
traddizioni e da questo con
gresso Invio un saluto al 
compagni sandinlsti che 
lottano per l'indipendenza. 

II nostro dibattito con
gressuale è stato sincero, 
ampio, anche tumultuoso, 

3ualche volta aspro e fatto 
1 settarismi, ma esso è ali

mentato dalla volontà di ri
solvere problemi che nessu
no nega o propone con ani
mo diverso. Sono preoccu
pazioni che vanno nello 
stesso senso e che devono 
trovare il modo di esprimer
si perché poi tutto il partito 
operi insieme. Ben diverso è 
il contrasto che agita il pen
tapartito: le cosiddette veri
fiche si concludono con 
compromessi che hanno il 
sapore del pateracchio. In 
questi giorni gli occhi del 
Paese, delle forze politiche, 
della stampa sono puntati 
su di noi. Non ci si può ri
spondere solo con le parole, 
l'obbligo di altri schiera
menti, la nostra esclusione. 
Dobbiamo discutere sulle 
cose concrete: ecco il centro 
della proposta del governo 
di programma. Non dobbia
mo accontentarci delle pa
role del leader, ma tutto 11 
partito deve operare, ci vuo
le la nostra presenza di mas
sa, dobbiamo lavorare nel 
Parlamento e sul governo. 
Proprio qui a Firenze, nel 
teatro della Pergola, Palmi
ro Togliatti ci indicò nel 
lontano 1944 che cosa dove
va essere il partito nuovo, 
un partito che parte dall'a
nalisi, cerca le alleanze e 
opera concretamente. Non 
dobbiamo perdere nulla del 
possibile. Il possibile non è 
cedimento, ma è concretez
za di un'azione che ha supe
rato difficoltà e che ci per
metterà di andare avanti. 

Giacomo 
Svicher 

La centralità dell'impresa 
— ha affermato Giacomo 
Svicher, delegato di Modena 
e segretario generale della 
Confesercentl — non è uno 
slogan ma è oggettivamente 
un'esigenza, un mondo In 
trasformazione con il quale 
ci si misura solo se l'innova
zione, la ricerca, la professio
nalità vincono. Sono tutti te
mi ai quali 11 Pel non deve 
guardare solo In occasione di 
convegni, ma con cui deve 
invece fare i conti ogni gior
no. Infatti, l'innovazione ha 
un valore decisivo non solo 
nel processi produttivi ma 
anche nel prodotti e nel ser
vizi offerti al consumatore. 
Al processo produttivo va 
quindi aggiunta una dose 
sempre maggiore di servizi, 
di consulenza interna o 
esterna all'azienda, senza 
cui il rischio di insuccesso è 
veramente alto. Ecco perché 
nelle fabbriche, negli uffici, 
nelle piccole e medie imprese 
sono cambiate tantissime fi
gure professionali. 

Allora è evidente che l'In
novazione non è solo l'Intro
duzione di nuove tecnologie, 
ma è un rimescolamento 
complessivo e generale del 
modo di produrre e di distri
buire l prodotti. Non sono 
più possibili risposte (e quin
di conseguenti alleanze) ba
sate sull'assistenzialismo, il 
clientelismo, Il protezioni
smo, l'evasione fiscale, come 
ha invece fatto la De In que
sti decenni. La legge Visentl-
ni, il suo iter, sono stati la 
cartina al tornasole del gua
sti prodotti in tutti questi 
anni da un sistema che ha 
fondato il suo consenso su 
molti ceti sociali con prote
zioni corporative invece che 
con una politica complessiva 
di sviluppo duttile, elastica 
che si adegua ai mutamenti 
economici, alle concorrenze 
più sfrenate di altri paesi in 
diversi settori. L'ingresso dei 
giapponesi nella produzione 
di strumenti musicali, nella 
produzione e vendita di tele
visori e hi-fi, nella produzio
ne di porcellana hanno mes
so In crisi intere aree econo
miche nel nostro paese. Mi 
domando come rispondere a 
questi e tanti altri esempi di 
concorrenza sfrenata: con il 
protezionismo o, Invece, con 
uno sforzo comune, pubblico 
e privato di innovazioni? 

Si ripropone Insomma in 
termini nuovi, diversi dal 
pasato, l'interrogativo se il 
nostro partito è capace di 
proporre soluzioni adeguate 
a questi processi di trasfor
mazione, se concretamente 
siamo in grado di saper co
niugare un minimo di pro
grammazione (di cui vi è più 
bisogno) e 11 mercato, cioè se 
vogliamo essere protagonisti 
di quello che avviene oggi, 
non solo in Italia ma in tutta 
l'Europa occidentale. Ciò 
non riguarda solo ti nostro 
partito, ma le organizzazioni 
professionali, il sindacato, 
gli enti locali. Bisogna in
somma verificare se una cul
tura adeguata al problemi 
che abbiamo di fronte si è 
creata nella sinistra. Oggi 
che cosa proponiamo a quel
l'indistinto (ma molto com
plesso) mondo che è 11 terzia
rio che produce la metà del 
prodotto interno lordo e che 
occupa il 55% del lavoratori 
dipendenti? Che tipo di capi
talismo è la piccola e media 
impresa artigianale, com
merciale, turistica, di servi
zio, di marketing? Ecco dun
que che il problema princi
pale diventa quello di conso
lidare le alleanze tradiziona
li, estenderle alle centinaia 
di nuove professioni autono
me che sono venute avanti, 
formulando nel contempo 
proposte autonome che pos
sono essere anche in con
traddizione con alcune di 
queste categorie, ma che 
debbono però avere il respiro 
politico adeguato ed essere 
In grado di indicare prospet
tive credibili. Tra questi ceti 
c'è molta Inquietudine, e ma
lumore. Sono infatti venuti 
al pettine alcuni nodi che la 
politica de ha aggrovigliato 
in questi anni. Parlo del fi
sco, delle pensioni, della sa
nità, del canone dei negozi 
dopo le sentenze di ieri. Si 
tratta di sciogliere questi no
di. indicando noi prospettive 
di certezza per Io sviluppo. In 
sintesi, i temi della piccola e 
media impresa devono esse
re considerati temi di politi
ca economica generale e non 
essere relegati al margini del 
dibattito e poi delle scelte. 
L'esemplo del settore turisti
co purtroppo è significativo. 
E* possibile — mi chiedo — 
che U secondo paese turistico 
mondiale non debba avere 
una politica economica vera 
per Io sviluppo del settore? 

Daniela 
Romani 

Condivido la valutazione 
contenuta nel rapporto del 
segretario generale — ha af
fermato Daniela Romani, 

segretaria della federazione 
di Tivoli — relativamente al-
losvolglmento di questa 
campagna congressuale. 
L'esperienza ricca che ci sta 
alle spalle e che qui a Firenze 
ci apprestiamo a concludere 
rappresenta, per la passione 
che ha caratterizzato il di
battito politico, per l'ampiez
za del confronto, soprattutto 
per la limpidezza in cui esso 
è stato vissuto, certamente 
non un fatto nuovo per 11 
partito ma sicuramente un 
grande passo In avanti nel 
metodo di discussione e nel 
merito del contenuti. Non si 
può negare che questa cam
pagna congressuale, per la 
sua impostazione a tesi, sia 
stata anche molto faticosa: 
l'esercizio della democrazia 
non si è esaurito nelle assise 
congressuali al momento del 
voto ma è stato vissuto con
cretamente già da prima, 
nelle innumerevoli iniziative 
precongressuali. Una grande 
prova, quindi. E di fronte al 
tentativi di distoreere le po
sizioni espresse nelle Tesi da 
parte del mezzi di comunica
zione di massa è stato giusto 
rispondere con lo sforzo 
compiuto al livelli Intermedi 
del partito, con intelligenza e 
apertura. Non guardiani del
le Tesi, quindi, ma parte atti
va e attenta alle diverse e vi
ve sensibilità presenti nel 
partito. Oggi stiamo realiz
zando passi In avanti molto 
importanti sulla strada della 
rideflnlzlone. La questione 
all'ordine del giorno è 11 ruo
lo nostro e più complessiva
mente della sinistra in Italia 
e in Europa per un rilancio 
della controffensiva contro 
l'ondata conservatrice. Il Pel 
non da oggi fa la scelta euro
pea, non da oggi parla del 
ruolo nuovo del partiti, del 
movimenti, del sindacato e 
del rapporto nuovo tra essi. 
Ma In questo congresso è 
netta e chiara l'indlvlduazic-
ne di queste interdipendenze 
e delle connessioni di una 
sfida che travalica l confini 
nazionali e si caratterizza in 
una dimensione europea. La 
nostra epoca è caratterizzata 
da una grande complessità 
sociale fortemente segnata 
da vecchie e nuove contrad
dizioni. Di fronte a questa 
complessità spesso la politi
ca rischia di essere o una 
complicazione continuata o 
una rincorsa del continui e 
spesso sofisticati cambia
menti in atto. Ma non credo 
all'ipotesi (suggerita dal 
Censis) di un campo della po
litica che si va restringendo 
portando addirittura ad un 
suo progressivo distacco dal
lo Stato e dal meccanismi del 
suo governo. Sono convinta 
del contrario: mai come ora 
occorre allargare gli orizzon
ti e i confini della politica. 
Questa è un'esigenza che va 
perseguita con un ccctante 
rinnovamento di tutti 1 par
titi, compreso il nostro. Ma 
ciò di cui non abbiamo certa
mente bisogno è una sorta di 
partito-contenitore. Questa 
impostazione, che apparen
temente può sembrare più 
moderna, è invece priva di 
rispetto per 1 ruoli altrui: pri
ma di tutto di quelli del mo
vimenti autonomi, che tali 
devono restare, e crescere 
sempre di più sugli innume
revoli terreni In cui si espri
mono le esigenze e le sensibi
lità umane. Per affrontare la 
attuale complessità sociale e 
politica abbiamo quindi bi
sogno che 11 nostro sia sem
pre di più un partito-sintesi. 
Il congresso ha posto e sta 
ponendo le basi affinché 
questa condizione si realizzi 
pienamente. Essa rappre
senta l'unica alternativa rea
le a quelle risposte che inten
dono proporre la semplifi
cazione di quello che è stato 
definito il cesarismo, di con
tro alla complessità sociale. 
Un partito-sintesi, organiz
zato e di massa: non è la via 
più facile ma, sono convinta, 
è quella più giusta. Tutto 11 
resto, la nostra organizzazio
ne, discende da ciò. E' giusto 
porsi il problema di come ri
spondere alle specificità: 
dall'organizzazione del par
tito nel medi centri, che sono 
la parte più consistente del 
tessuto urbano, all'istituzio
ne di forme nuove di consul
tazione — definendone bene 
gli ambiti — alle riunioni pe
riodiche dei segretari di se
zione e di federazione. 

Napoleone 
Colajanni 

Per poter fare riprendere 
al paese li suo cammino, oc
corre operare cambiamenti 
profondi, e per questo occor
re governare, ha detto Napo
leone Colajanni, delegato di 
Torino. Per un governo del 
cambiamento non esiste una 
potenziale maggioranza nel 
numeri, nemmeno sulla car
ta, E non esiste nemmeno un 
sistema di rapporti politici 
che ne renda ravvicinato 
l'obbiettivo. Non credo che 
da questa situazione si possa 
uscire adoperando una for
mula Invece che un'altra. 
Non riesco quindi a vedere 
l'utilità politica di avanzare 
una proposta di cui si sospet
ta in partenza la scarsa pra-


